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E' ora ammissibile - ovvero tuttora utopico? - pensare e vivere una realtà il cui fondamento consiste nella probabilità (elevata) della sua assenza?

La morte sconfitta e mutante

In quanto da sempre manchevole - si mostrava in ogni occasione deficitario per qualcosa - si trovò a dare scacco alla morte: la si può anche rappresentare come un qualcosa che, una volta subentrato, tende con virulenza ad occupare e soffocare qualsiasi spazio sia stato lasciato libero e vuoto. Egli l'aveva sconfitta proprio grazie a quella sua insufficienza perenne, che lo faceva quasi incapace di stare al mondo: proprio la morte alla fine s'era arresa, non potendo con lui adeguatamente soddisfare quel bisogno impellente di rendere tutto uniforme, senza difetto, totalmente fermo, eternamente immutabile.

Egli s'era allora messo finalmente con il cuore in pace, pago sulla riva del fiume, con il gusto di vederla transitare ormai doma, simile in tutto e per tutto al flusso ininterrotto dell'acqua che scorre, pronta ad occupare ogni più piccolo anfratto, una materia all'apparenza uniforme, in realtà cangiante e volubile in ogni sua più minuta particella. 

Oblio e offesa

Un giorno Dio, dopo averci pensato su non poco, oltre alle cose e alla loro presenza non disgiunta dalla memoria le cui tracce occorrono per costruire il mondo, inventò e diede origine all'oblio e all'assenza. Fu così che la materia incominciò ad evolvere più liberamente da un'antica fissazione, con minor accumulo e maggiormente vuota di quanto fino allora era riuscita: portava ora in sé l'ipotesi non certamente astrusa - come ai primordi s'era creduto - di vantare un giorno un impasto così astratto e acuminato da identificarsi con l'intelletto umano onde gareggiare ad armi pari con chi, avendola generata, cinicamente l'aveva tradita - essa aveva a lungo tra sé e sé rimuginato, mortificata e offesa, ritenendosi vittima della cosmica omissione d'un dio preda fin troppo facile dell'indifferenza.

Un commiato radioso
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dai piedi.

L'epilogo determinante

Nell'errore si nasconde il vero: egli avendo tanto errato, alla fine incontratosi con se medesimo - forse per caso, forse no - , si scoprì abisso della propria mente, il baratro incommensurabile che per tutta la vita egli aveva tentato di scansare senza giovamento, come lo si può facilmente arguire da un siffatto epilogo fatale.

(I racconti qui presentati appartengono alla raccolta in progress Novelle e racconti in-Assenza di Paolo Ferrari)
